
QUELLE CAVE
NONHANNO
CONCESSIONE

bbiamo assistito negli ul-
timi mesi ad un dibattito
forte sul piano paesaggi-

stico da parte dei nostri viticol-
tori e anche da parte degli im-
prenditori dell'attività del mar-
mo apuano . Il piano paesaggisti-
co della Regione Toscana, volu-
to fortemente dal governatore
Rossi e dal suo assessore Mar-
son, ha provocato all'interno
della maggioranza non pochi
problemi politici , e anche a livel-
lo locale vi sono state posizioni
discordanti.

A Castagneto , in uno degli an-
goli più suggestivi della Tosca-
na, con un territorio unico, do-
ve gli aspetti geologici archeolo-
gici e storici sono predominan-
ti, si stanno ripercorrendo gli er-
rori del passato perché hanno
intenzione di aprire strade e ca-
ve, modificare il regime delle ac-
que e deturpare le bellezze natu-
rali contraddicendo le normati-
ve vigenti che identificano tale
area come immodificabile nei
suoi aspetti naturalistici.

Le cave in oggetto sono chiu-
se da 26 anni ma non avevano la
concessione per essere usate,
per cui la loro riapertura va con-
tro le leggi vigenti e al Pit (Piano
paesaggistico regionale). Non si
può essere contro l'occupazio-
ne che non esiste , perchè la ca-
va che dovrebbe dare occupa-
zione non può essere aperta per
i motivi normativi sopraddetti.

Quindi quei posti di lavoro so-
no illeciti , perché non supporta-
ti da nessuna normativa.

Anche negli anni 60 il sindaco
di Castagneto Carducci Albano
Querci, non avendo normative
a supporto per impedire la ce-
mentificazione delle pinete co-
stiere, in attesa del futuro un
piano regolatore emise un'ordi-
nanza con la quale tutelò la co-
sta dall ' imminente cementifica-
zione.

Oggi si ringrazia il sindaco Al-
bano Querci che forse anche da
solo senza comitati e una matu-
rata sensibilità ambientale volle
contrastare, non per interessi di
parte, ma per il bene della collet-
tività, la salvaguardia del suo ter-
ritorio costiero. Se anche in quel
caso si fosse invocata l'occupa-
zione di lavoratori che veniva
meno, tutto ciò non poteva sus-
sistere perché in contrasto con
scelte politiche e quindi norma-
tive prevalenti. Oggi il nostro
sguardo deve valicare la nostra
costa, la pianura e capire che le
nostri colline carducciane e i ri-
lievi calcarei più aspri dominati
dagli insediamenti medioevali
del passato, sono oggi compro-
messi da un selvaggio stravolgi-
mento in nome di un interesse
economico di ciò che il passato
sia storico che naturalistico ci
ha lasciato.

A livello nazionale, ma soprat-
tutto anche internazionale è co-
nosciuto il borgo di Bolgheri
che per molti anni è stato pre-
servato da modifiche e stravolgi-
menti, da alcuni anni per inte-
resse economico e per l'occupa-
zione è diventato un luogo dove
si mangia nelle strade, e dove,
quando viene il turista che ha
letto di Bolgheri dal Carducci,
fugge a gambe elevate.

Dopo questa digressione su
un luogo a noi vicino, concludo
dicendo che non possiamo ac-
cettare l'apertura di cave a Ca-
stagneto ed il transito a San Vin-
cenzo quando la vera nostra
missione è quella, che salva-
guardando il territorio, diamo il
vero sviluppo occupazionale a
realtà sane come il turismo di
qualità e l'agroalimentare.

Antonio Muti
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